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Abstract
Nell’analisi de I caratteri urbani delle città venete, Aldo Rossi ricostruisce la genesi di un ter-
ritorio che dalla Lombardia giunge al Friuli, ma che potrebbe estendersi fino a comprende-
re altre città dell’Oriente. La sua ricerca parte da una lettura dell’organizzazione romana 
del territorio per soffermarsi sulle mura come fatto urbano e approfondire i caratteri delle 
città venete, con un particolare riguardo alla tipologia e all’edilizia gotiche. Essa giunge, in-
fine, all’architettura palladiana, alla città neoclassica e romantica e alla sospensione della 
stessa tra realtà e mito tipica dell’Ottocento.
John Ruskin è l’autore che forse più di tutti ha contribuito ad alimentare il mito di una Vene-
zia romantica e decadente.
Il presente contributo intende tentare di ricostruire quella che Rossi definisce «la Venezia 
analogica di Ruskin», con il duplice scopo di indagare il ruolo svolto da The Stones of Venice 
nella creazione di una certa idea/immagine della città e nella più concreta definizione dei 
caratteri gotici della sua architettura e della sua forma urbis.

Parole chiave
Aldo Rossi, John Ruskin, Venezia, Territorio, Architettura

Se, come è stato scritto, l’ultima e più grande critica che ci è dato di muovere nei con-
fronti del Romanticismo è che esso «rappresenti la verità interiore della natura uma-
na»1, occorre esplorare la sua straordinaria capacità di figurare ciò che di più intimo, di 
più concreto, visualizzato e possibile vi sia nel nostro animo2.
Non è pertanto un caso che Aldo Rossi, nel suo saggio su I caratteri urbani delle città 
venete3, parta proprio dal Romanticismo, o meglio dal mito che esso creò intorno alle 
città italiane, per costruire una Venezia analoga e ricondurre i suoi studi morfologici e 
tipologici nell’alveo della progettazione.
In quell’inscindibile, biunivoco, e a tratti insondabile insieme di rapporti tra analisi e 
progetto che anima il pensiero rossiano, infatti, i caratteri urbani4 «costituiscono la 
condizione di un’educazione all’architettura basata sul significato»5 al cui interno il 
momento della ricerca è particolarmente fecondo. Al punto da acquisire un’autono-
mia di immagine che lo individua come fatto analogo in cui è possibile far confluire 
gli elementi più differenti, dalla realtà al mito, poiché collegati tra loro dalla comune 
appartenenza ad un contesto urbano e territoriale6.

La Venezia analogica di Ruskin. Osservazioni 
intorno a I caratteri urbani delle città venete
Alberto Pireddu | alberto.pireddu@unifi.it
Dipartimento Architettura
Università degli Studi di Firenze
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Il suo fine, tuttavia, è e resta il progetto.
La Venezia analoga di Rossi potrebbe essere, così, l’intero territorio dello Stato Vene-
ziano indagato nelle sue forme costitutive più antiche – quella centuriatio romana le 
cui tracce sono ancora visibili nelle campagne italiane e quelle mura urbane che so-
lo in anni recenti sono state inserite dall’Unesco nella lista del Patrimonio Mondiale7 
– oltre che nei rapporti tutt’altro che facili tra le città-stato e la loro singolare capitale.
O forse, come lui stesso ebbe a suggerire nello scritto che descrive la Tavola La città 
analoga esposta alla Biennale del 1976, Venezia potrebbe porsi come la città analoga 
della Repubblica Veneta, la capitale a cui guardare in quanto sintesi della propria im-
magine e del proprio destino8.
Ma le due definizioni non si elidono, anzi si rafforzano a vicenda.

I caratteri urbani delle città venete
Tra le pagine del saggio, l’analisi delle trasformazioni romane del territorio ci rende 
innanzitutto edotti sugli originali cardini dell’insieme geografico veneto, sul ruolo di 
Padova quale centro nevralgico delle comunicazioni e su quello di Verona quale cu-
stode di una eroica romanità dopo la scomparsa di Aquileia. Verona è per Rossi para-
digmatica di un rapporto singolare tra architettura e natura che è possibile ritrovare 
solo in Provenza e di una sovrascrittura dell’antica maglia centuriale che ha portato «i 
volumi staccati del medioevo»9 a convivere con i monumenti romani10.
Il successivo approfondimento su Le mura come fatto urbano si avvale di una serie di 
riflessioni sui meccanismi di parcellizzazione dell’insula romana, da cui nacque final-
mente il lotto gotico, per descrivere le stesse mura come «la forma fisica, l’architettu-
ra per antonomasia di una città collettiva»11, in cui restano indistinti il centro e la pe-
riferia e in cui la norma (o meglio le norme d’uso del suolo) coincide con la forma. La 
stampa del Portenari (1613) delle mura innalzate dalla Repubblica di Padova fissa nel 
ragionare rossiano l’icastica immagine di una «città per parti, fatta di cose naturali e 
costruite»12 in cui il perimetro fortificato, nel proprio aderire all’orografia e ai «fatti ur-
bani» della città, la definisce e la costituisce. Essa aiuta a comprendere, inoltre, il segre-
to delle mura veneziane rinascimentali: razionalizzare il disegno esistente sulla base 
del progresso delle scienze delle fortificazioni e eliminare con il «guasto» ogni possi-
bile futuro ampliamento, definendo per sempre la forma finale della città13.
Ma, forse, è il capitolo Venezia come modello14 la parte più interessante e originale del-
lo scritto. Vi si distingue il rapporto tra Venezia e il suo immediato entroterra, basa-
to sulla necessità di preservare la laguna dai pericoli di un interramento, da quello tra 
la stessa e le altre città dello Stato Veneto, improntato ad un certo «empirismo senza 
preconcetti»15 che per secoli ha garantito la con-vivenza all’interno di un sistema fe-
derale: Venezia fu per tutte un modello artistico prima che politico, una «città tipo» 
capace di conferire caratteri di unitarietà. Sui territori del Veneto Rossi documenta, 
inoltre, la tensione generata dall’incontro tra Oriente e Occidente, tra la cultura roma-
no-barbarica (che ebbe in Cividale e Verona i suoi centri principali) e la cultura dell’im-
pero romano d’Oriente che da Ravenna giunse fino a Venezia. Una tensione che ha cer-
tamente segnato l’architettura medievale e quella gotica in particolare, conferendo a 
quest’ultima un carattere politico progressivo.
Segue un’attenta indagine sulla Tipologia residenziale a Venezia e sui Caratteri dell’e-
dilizia gotica16, che rimanda agli Studi per una operante storia urbana di Venezia di Sa-
verio Muratori, dalla quale emerge l’individuazione di una certa serialità dell’edilizia 
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estende alla vicina città di Padova, che Rossi descrive nel suo crescere sui frammenti 
di una trama perduta, quella dell’impianto romano sovrascritto dalla storia. Una cit-
tà per parti, dunque, come sopra si è detto, nella quale l’inserimento dei monumenti è 
tuttavia «singolarmente ricavato nella realtà urbana»17 al punto che lo stesso Palazzo 
della Ragione è divenuto una «parte di città con funzioni diverse»18.
Il rapporto con la romanità è anche alla base delle riflessioni sul Palladio19, colto nell’in-
scindibile rapporto tra architettura e natura delle sue ville e nell’annullamento delle 
differenze tra architetture civili e religiose dietro l’apparente neutralità delle forme 
classiche: la straordinaria invenzione che introdusse a Venezia la necessità di un sim-
bolo (architettonico) e diede vita a una inedita e moderna idea di monumento. Ma, so-
prattutto, nel ricorso alla citazione come meccanismo compositivo che trova la pro-
pria giustificazione nella forma stessa della città:

In queste città venete e provenzali – si legge nel testo – i monumenti romani si ponevano in ul-
tima analisi in modo differente e forse più importante che la stessa Roma; perché perso il riferi-
mento al sistema urbano che li comprendeva erano – come sono – esempi di una costituzione 
della città attraverso pezzi il cui nesso reciproco non si poteva facilmente cogliere o era andato da 
troppo tempo perduto […]
Il Palladio nella sua architettura, e nelle sue citazioni, ha dato in modo autentico questa lettura 
della città; che qui ha un significato concreto perché si riferisce alla costruzione della città20.

Secondo Rossi quest’ultimo aspetto dell’opera del Palladio affascinò i romantici, che 
tuttavia lo fraintesero non sapendolo ricondurre nel quadro di un principio logico 
compositivo e ne colsero solo gli elementi descrittivi, traducendo in mito il significato 
di Venezia e della città antica.
Proprio al Romanticismo, a Venezia e le città venete: realtà e mito nell’800 è dedicato 
l’ultimo capitolo del saggio21. Vi si avverte la consapevolezza di una modifica irreversi-
bile del generale equilibrio delle città venete nel corso dell’Ottocento: un inedito rap-
porto tra il centro compreso nelle antiche mura e le nuove espansioni e una certa ete-
ronimia nei confronti dei modelli mitteleuropei e viennesi in particolare. Ma anche la 
certezza che l’analisi dei caratteri urbani condotta mantenga inalterato il proprio va-
lore e possa essere utile per la progettazione della città moderna.
Queste note conclusive ci aiutano a comprendere meglio l’interesse di Rossi per John 
Ruskin, l’autore che forse più di tutti contribuì ad alimentare il mito di una Venezia ro-
mantica e decadente:

[…] il libro di Ruskin – si legge nella parte introduttiva del testo – è un libro di architettura e di in-
venzione pur nel rigore della ricerca; la Venezia analogica di John Ruskin ha certamente avuto un 
effetto decisivo sull’architettura romantica e in ultima analisi sulla stessa Venezia. Ma è certo che 
le pietre di Venezia restano valide per più di una costruzione22.

Ma anche colui che, intuendo «la questione del rapporto tra la visione politica della 
città, la sua struttura urbana e i suoi valori artistici»23, seppe cogliere il ruolo progressi-
vo del gotico cui sopra si è per sommi capi accennato:

[…] la tesi di Ruskin sul gotico come fatto costitutivo, oltre l’accezione stilistica, della storia di Ve-
nezia esprime una notevole complessità di giudizio; il gotico è certamente il termine di riferi-
mento di Venezia e delle città venete in quanto rappresenta l’elemento politico progressivo di 
queste città24.
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Le pietre di Venezia25. La città come mito tra gotico e rinascimento, splendore e de-
cadenza
Se torniamo anche solo per un attimo a quella iniziale definizione di Romanticismo 
che si deve al genio di Fernando Pessoa, non possiamo non cogliere nel capolavoro ru-
skiniano, oltre la grazia della descrizione di una Venezia come «uno spettro sulle sab-
bie del mare»26, una esemplare ricostruzione della sua storia millenaria, con la Serrata 
del Maggior Consiglio (1297) quale fondamentale spartiacque tra un periodo di ascesa 
e splendore e uno di inesorabile declino.
Venezia è una «statua mascherata»27, la cui unica fede è l’interesse commerciale, e ai 
destini politici e religiosi del suo popolo sono indissolubilmente legati quelli della sua 
arte e della sua architettura.
Parlando di quest’ultima Ruskin ripercorre le vicende dell’architettura d’Occidente, 
dalle origini greche fino al rinnovamento delle forme nel gotico e nell’arabo. Egli ritro-
va a Venezia il loro incontro più singolare – «Il palazzo ducale di Venezia contiene esat-
tamente in egual misura i tre elementi: romano, lombardo, arabo. È l’edificio centra-
le del mondo»28, afferma – e rivela al lettore uno degli intenti a fondamento della pro-
pria ricerca: «indicare i vari modi in cui le architetture del Nord e del Sud si svilupparo-
no dalla romana»29. Così, tra le pagine del libro quest’ultimo ritroverà la genesi del go-
tico veneziano e la sua rara mutazione sotto l’influenza dell’arabo, in modo particola-
re nell’architettura civile. Poi la sua decadenza, cui corrispose una Rinascenza «segna-
ta da un ritorno ai sistemi pagani»30 e dalle figure di Jacopo Sansovino e Andrea Palla-
dio.
L’affermazione della supremazia morale e formale del Gotico sul Rinascimento pa-
re essere la tesi principale dello scritto, come si può evincere da un passo dello stesso:

È dunque a Venezia, ed a Venezia soltanto, che può essere realmente colpita questa pestifera arte 
del Rinascimento. Distruggete qui i suoi diritti all’ammirazione ed essa non potrà più affermar-
li in nessun altro luogo. Questo sarà dunque il mio intento. Io non dedicherò una sezione specia-
le al Palladio, né tedierò il lettore con successivi capitoli di vituperazione; ma nel render conto del 
valore dell’architettura primitiva, paragonerò le forme di tutti i suoi tratti principali con quelle in 
cui essi furono corrotti dai classicisti; e m’arresterò, infine, sull’orlo del precipizio e della decaden-
za, non appena ne avrò reso visibile la profondità31.

Le pietre di Venezia come «pietre di paragone»32, quindi, alla ricerca di una legge che 
consentisse di discernere «le cose buone dalle cattive»33.
Tuttavia lo stesso Ruskin, consapevole della portata rivoluzionaria di una simile affer-
mazione, invita il lettore a seguire con attenzione i passi della sua ricerca, da cui egli 
avrebbe tratto, solo alla fine, le conseguenze più estreme, come in una fatale retro-
spettiva.
Ed è proprio il rigore di tale ricerca a conservare per noi una atemporale validità.
Quello dell’autore è un progressivo avvicinamento alla città, di cui egli coglie il rap-
porto indissolubile con una laguna piatta e inospitale, trasformata in Trono per ma-
no dell’uomo. La sua descrizione è fondamentale per comprendere la forma urbis ve-
neziana:

Il flusso e il riflusso della marea – scrive – è in media tre piedi: ma questa marea, su di una spiag-
gia così piatta è sufficiente per generare un movimento continuo nelle acque e per produrre nei 
canali principali un riflusso che spesso scorre come un ruscello di mulino […] Se correnti più pro-
fonde avessero diviso le sue isole, navi nemiche avrebbero a più riprese ridotto in schiavitù la 
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città nascente; se marosi più forti avessero flagellato le sue rive, tutta la ricchezza e la raffinatez-
za dell’architettura veneta avrebbe dovuto essere cambiata colle mura e i baluardi di un norma-
le porto marittimo. Se non ci fosse stata la marea, come in altre parti del Mediterraneo, gli angu-
sti canali della città sarebbero divenuti malsani e la palude in cui essa fu costretta pestilenziale34.

Ma è San Marco la prima architettura cui Ruskin dedica un ampio capitolo, dopo una 
breve seppur necessaria digressione sull’isola di Torcello35. Egli vi accede dal battiste-
ro, presentandola come «una grotta, tagliata in forma di croce»36 e ammirando quel-
la «incrostazione» che la pervade per ragioni estetiche non meno che costruttive: un 
uso parco della pietra, materiale tanto prezioso quanto raro sulle isole della Laguna, 
e una secolare poetica del frammento, un ri-costruire cioè attraverso le rovine «non 
meno per amore che per ammirazione»37. Di questo corpo di mattoni protetto e deco-
rato di marmi luminosi egli cercherà poi di rivelare le attitudini e le (segrete) leggi del-
la struttura38 oltre che il significato della sua ornamentazione, per consentire al lettore 
di esprimere un proprio autonomo giudizio sull’architettura.
Dopo la Basilica, l’attenzione dello scrittore si rivolge al contiguo Palazzo Ducale, l’edi-
ficio che con la sua maestà «ebbe il potere di fermare l’immaginazione gotica nel cul-
mine della sua carriera»39. L’indagine sulla storia del Palazzo è quanto mai approfon-
dita e documentata, come pure la descrizione della sua topografia, dalla relazione con 
la piazzetta di San Marco e la Riva degli Schiavoni alla singolare disposizione della Sala 
del Gran Consiglio, disvelata dal disallineamento delle finestre della «Facciata sul ma-
re». Tra le pagine di questo capitolo è possibile leggere dell’obliterazione del Palazzo 
Bizantino, della sua sostituzione con quello Gotico e della parziale trasformazione di 
quest’ultimo durante il Rinascimento.
E proprio al Rinascimento è dedicata l’intera seconda parte del volume.
Ruskin vi descrive il graduale passaggio dalle forme gotiche, ormai prive della loro for-
za iniziale, a quelle del rinnovato sguardo verso l’Antico, precisando sin da subito la 
sua posizione nei confronti della Rinascenza in architettura:

[…] sopra tutta l’Italia, sorse uno stile, noto generalmente come “Cinquecento”, in cui la scultura e 
la pittura […] produssero i più nobili maestri che mai abbia veduto il mondo […]; ma che non riuscì 
ad avere lo stesso effetto nell’architettura perché, come abbiamo visto sopra, non vi è possibile la 
perfezione, e fallì più completamente di quello che avrebbe fatto altrimenti, perché l’entusiasmo 
classico aveva distrutto i migliori tipi della forma architettonica40.

Come non leggere tra le righe di tale passo una affermazione della natura collettiva 
del gotico e quindi dell’architettura? Come non notare nello stesso un ragionamento 
che antepone il tipo alla forma, l’universale al particolare?
L’argomentazione prosegue nel capitolo Il disprezzo dell’orgoglioso, dedicato al Rina-
scimento maturo, fondato, secondo l’autore, su due elementi «morali o immorali»41 
ugualmente contestati: l’Orgoglio e l’Infedeltà. Un Orgoglio di Scienza, che confon-
de la scienza con l’arte mentre queste dovrebbero essere chiaramente «distinte dalla 
natura delle loro azioni»42 (Ruskin pare non condividere l’unità di scienza e arte di cui 
dobbiamo ai greci la più eloquente espressione nell’etimo téchne); un Orgoglio di Sta-
to, un certo suo carattere di raffinatezza, preziosità ed erudizione, che non sarebbe sta-
to facilmente compreso dal popolo, a differenza dell’universalità del (religiosissimo) 
messaggio del Gotico43. E una Infidelitas in cui un certo interesse per la Roma classica e 
il suo paganesimo si intreccia e confonde con le vicende della Riforma e della Contro-
riforma44.

pagina a fronte
Fig. 1
Da una idea di Maria Grazia 
Eccheli, l’immagine di 
Umberto Ferro documenta la 
mostra di Aldo Rossi tenutasi 
alla Fondazione Masieri 
(dicembre 1990-febbraio 
1991) diretta da Luciano 
Semerani.
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Con questa affermazione si conclude il libro Le pietre di Venezia, una storia della città 
scritta sulle sue rovine.

La Venezia analogica di Ruskin
Vi è un passo del primo capitolo del libro in cui Ruskin pare confondere, riguardando 
il pallido riflesso di Venezia nella laguna, la città reale e la sua ombra45, ma è certo che 
egli abbia contribuito con la propria opera a chiarire molti aspetti dell’architettura 
della prima e a creare letteralmente la seconda.
L’impossibilità di un chiaro discernimento tra le pietre e il loro doppio sempre più 
evanescente è forse l’aspetto della ricerca ruskiniana che affascinò maggiormente Al-
do Rossi il quale, per mezzo dell’analogia, conferì ad entrambe un ruolo attivo nel pro-
getto di architettura. 
L’immagine di una «città d’oro, lastricata di smeraldi»46, di un «meraviglioso fram-
mento di mondo»47, con cui si conclude il volume non è men vera della Venezia del Ca-
naletto48, dove alcune architetture palladiane (la Basilica di Vicenza, il Palazzo Chieri-
cati e il progetto per il Ponte di Rialto) sono riunite in una magica finzione che le ren-
de ai nostri occhi una città conosciuta «pur costituendosi come luogo dei puri valori 
architettonici». O della fotografia che ritrae il modello ligneo della facciata dell’Hotel 
Il Palazzo a Fukuoka come se lo stesso appartenesse da sempre a «quella intenzione 
scenografica che è sostanza e tema del Canal Grande»49: uno scatto nato da una idea 
di Maria Grazia Eccheli in occasione della mostra di Aldo Rossi alla Fondazione Masie-
ri (diretta da Luciano Semerani)50 e dallo sguardo attento di Umberto Ferro, nel quale, 
ancora una volta, è impossibile distinguere ciò che è vero da ciò che non lo è.
La «Venezia analogica» di Ruskin è questa: una ineffabile capitale che ancora oggi può 
costituire una lezione – tra realtà e mito, memoria e invenzione, pietre e parole – per 
chi crede con Rossi che l’immaginazione nasca dal concreto51 e il senso autentico della 
composizione risieda comunque nella ricerca.

1 F. PeSSoa, Il libro dell’inquietudine di Bernardo Soares, traduzione di Piero Ceccucci e Orietta Abbati, 
Roma, Newton Compton 2006, n. 51.
2 Cfr. Ibid.
3 a. roSSi, I caratteri urbani delle città venete, in C. aymonino, m. BruSaTin, G. FaBBri, m. lena, P. lovero, S. 
luCianeTTi, a. roSSi, La città di Padova. Saggio di analisi urbana, Roma, Officina 1970, pp. 419-490; poi in 
a. roSSi, Scritti scelti sull’architettura e la città 1956-1972, Milano, Clup 1975, pp. 379-433.
4 «I caratteri urbani indicano qui in modo sintetico tutti quegli elementi che sono oggetto dell’analisi 
formale e che costituiscono la città». a. roSSi, I caratteri urbani… cit., p. 379.
5 Ibid., p. 383.
6 Cfr. Ibid. pp. 382-384.
7 Le Opere di difesa veneziane tra il XVI e XVII secolo: Stato da Terra – Stato da Mar Occidentale sono 
state inserite dall’Unesco nella lista del Patrimonio Mondiale il 9 luglio 2017. Il sito seriale transna-
zionale (Italia, Croazia, Montenegro) comprende: la Città fortificata di Bergamo, la Città fortificata di 
Peschiera del Garda Città-fortezza di Palmanova, il Sistema difensivo di Zara, la Fortezza di San Nicolò 
(Sebenico), la Città fortificata di Cattaro.
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la città antica, Ibid., pp. 417-421.
17 Ibid., p. 420.
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19 Le città venete e l’architettura palladiana, memoria e politica. Empirismo e monumentalità venezia-
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venete: realtà e mito nell’800, Ibid., pp. 428-433.
22 Ibid., pp. 383-384.
23 Ibid., p. 406.
24 Ibid., p. 407.
25 J. ruSkin, The Stones of Venice. Volume the First. The Foundations, London, Smith, Elder & Co. 1851. J. 
ruSkin, The Stones of Venice. Volume the Second. The Sea-stories, Smith, Elder & Co., London 1853. J. ruS-
kin, The Stones of Venice. Volume the Third. The Fall, London, Smith, Elder & Co. 1853. Prima traduzione 
italiana: J. ruSkin, Le pietre di Venezia, traduzione di Alessandro Tomei, Ulisse Carboni, Roma, Libraio 
Editore 1910.
26 J. ruSkin, Le pietre di Venezia, a cura di Augusta Guidetti, Torino, UTET 1932, p. 22.
27 Ibid., p. 28.
28 Ibid., p. 40.
29 Ibid., p. 40.
30 Ibid., p. 47.
31 Ibid., p. 50.
32 Ibid., p. 57.
33 Ibid., p. 56.
34 Ibid., pp. 63-64.
35 Per un approfondimento sull’Isola di Torcello cfr. Torcello, Ibid., pp. 67-76.
36 Ibid., p. 83.
37 Ibid., p. 88.
38 Ruskin individua sette leggi dell’architettura nella Basilica di San Marco. Cfr. Ibid., pp. 90-100.
39 Ibid., p. 120.
40 Ibid., p. 159.
41 Ibid., p. 183.
42 Ibid., p. 185.
43 Cfr. Ibid., pp. 180-197.
44 Cfr. Ibid., pp. 216-223.
45 Cfr. Ibid., p. 22.
46 Ibid., p. 235.
47 Ibid., p. 235.
48 Segue la prima definizione di architettura analoga contenuta nella Prefazione alla seconda edizio-
ne del volume L’architettura della città: «Riferendomi a tali concetti ho avanzato, dopo questo libro, 
la ipotesi della città analoga con cui intendevo riferirmi alle questioni teoriche della progettazione 
in architettura; cioè a un procedimento compositivo che è imperniato su alcuni tratti fondamen-
tali della realtà urbana e intorno a cui costituisce altri fatti fondamentali nel quadro di un sistema 
analogico. Per illustrare questo concetto ho fatto alcune considerazioni sulla prospettiva di Venezia 
del Canaletto, conservata al Museo di Parma, dove il Ponte di Rialto del progetto palladiano, la Basilica, 
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lui osservato. I tre monumenti palladiani, di cui uno è un progetto, costituiscono così una Venezia 
analoga la cui formazione è compiuta con elementi certi legati alla storia dell’architettura della città. 
La trasposizione geografica dei monumenti attorno al progetto costituisce una città che conosciamo 
pur costituendosi come luogo dei puri valori architettonici». a. roSSi, L’architettura della città, Padova, 
Marsilio Editori 19702, p. 5.
49 m. G. eCCHeli, Aldo Rossi e Venezia, «Firenze Architettura» II, 2001, pp. 42-57.
50 La mostra ebbe luogo tra il dicembre 1990 e il febbraio 1991.
51 Cfr. a. roSSi, La città analoga… cit., p. 6.
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